
I
n apparenza è un Paese tranquil-
lo, con una Beirut che sembra
muoversi ai blandi ritmi estivi e
vacanzieri. In apparenza. Per-
ché il Libano attende con trepi-

dazione i risultati delle elezioni legi-
slative di oggi che dovrebbero porta-
re al potere l’opposizione guidata dal
movimento sciita filo-iraniano
Hezbollah di Hassan Nasrallah e dal
partito cristiano dei Liberi Patrioti, a
danno della maggioranza uscente, la
coalizione filo-occidentale “14 mar-
zo” guidata dal giovane leader sunni-
ta Saad Hariri. Il “cielo azzurro” del
partito sunnita Mustakbal (Futuro)
di Hariri e il “sole giallo” di Hezbol-
lah sono i simboli più visibili di una
campagna elettorale che non ha avu-
to sussulti ma sulla quale vigilano cin-
quantamila tra poliziotti e militari.
«Il Libano è un Paese arabo speciale,
per storia e complessità sociale. So-
prattutto è un Paese moderno che
non ha bisogno di essere governato
dai fondamentalisti sciiti», afferma
Jean Abud, 20 anni, cristiano maroni-
ta. La partita elettorale si gioca pro-
prio tra i cristiani visto che i seggi de-
stinati a sunniti e sciiti sono già asse-
gnati da tempo.

La partita decisiva. Pur essendo
minoranza (30% della popolazione)
i cristiani hanno metà dei 128 seggi
in Parlamento (gli altri 64 sono dei
musulmani) decisivi per la vittoria di
qualsiasi schieramento. Hezbollah e
l’altro partito sciita, l’Amal di Nabih
Berri, alleandosi con i Liberi Patrioti
dell’ex capo di stato maggiore Michel
Aoun, si sono garantiti la vittoria.
Aoun infatti gode di ampia popolari-
tà - ma viene disprezzato dai suoi riva-
li politici cristiani - e dovrebbe con-
quistare circoscrizioni fondamentali
per la vittoria finale che, in ogni caso,
sarà di stretta misura. Hezbollah ne-
ga di voler trasformare il Libano in

una repubblica islamica e si dice pron-
to a formare un governo di unità na-
zionale. «Dopo il 7 giugno cambierà
la scena politica nazionale. Intendia-
mo formare un governo di unità na-
zionale ma molto dipenderà anche
dall’altra parte politica», dichiara a
l’Unità il numero due di Hezbollah
sheikh Naim Qassem, in riferimento
al “no” ad un larga maggioranza di
governo pronunciato da Saad Hariri,
che nel 2005 seppe conquistare il con-
senso di tanti libanesi sull’onda dello
sdegno popolare per l’assassinio del
padre, Rafiq, attribuito da molti ai
servizi segreti siriani. Saudita oltre
che libanese, Saad Hariri avrebbe in-
vestito milioni di dollari in viaggio-re-
galo a cittadini libanesi residenti al-
l’estero richiamati in patria per capo-
volgere un risultato elettorale che ap-
pare deciso.

A Hart Hareik, il quartiere a sud di
Beirut roccaforte di Hezbollah, la po-
polazione sciita è sicura della vitto-
ria. «Finalmente avremo un governo
che farà gli interessi del Libano e non
degli Stati Uniti e Israele. Avremo un
governo vero, non al servizio di po-
tenze straniere. Decideremo da soli il
nostro futuro», prevede Amal Nas-
ser, una giovane madre sciita. Nel
partito di Dio però alla sicurezza
ostentata in pubblico, si contrappon-

gono le preoccupazioni per il do-
po-elezioni. Il rischio di un boicot-
taggio internazionale del futuro go-
verno libanese è reale. Il mese scor-
so il vice presidente americano Joe
Biden ha detto: «Gli Stati Uniti at-
tendono di vedere la struttura e la
composizione del governo indicato
dai libanesi». Washington, ha ag-
giunto, «valuterà la formula del pro-
gramma di assistenza (al Libano)
sulla base delle politiche del nuovo
governo». Gli analisti, in caso di vit-
toria di Hezbollah - che figura nella
lista dei gruppi terroristici di
Washington - non prevedono un
boicottaggio totale come quello at-
tuato contro Hamas, ma sarà in
ogni caso significativo. Gli Usa do-
vrebbero tagliare immediatamente

gli aiuti militari e, forse, ridurre an-
che quelli economici.

L’Europa invece sta alla finestra
e attende di conoscere gli sviluppi.
Secondo indiscrezioni Hezbollah,
pur di evitare il boicottaggio inter-
nazionale, sarebbe pronto ad accet-
tare la riconferma del premier Fuad
Siniora, per anni il punto di riferi-
mento privilegiato di Washington e
dei Paesi europei. «In ogni caso è fi-
nita la Rivoluzione dei Cedri
(2005) - nota con rammarico il cri-
stiano Jean Abud - pensavamo di es-
serci liberati dei siriani e invece do-
po il 7 giugno rischiamo di avere un
Paese controllato non solo dalla Si-
ria ma anche dall’Iran». Prospettiva
che inquieta e mobilita Israele. «I li-
banesi – dice Yigal Palmor, portavo-
ce del Ministero degli Esteri israelia-
no – possono votare per chi voglio-
no - A noi interessa che non si raffor-
zino quelle forze che agiscono con-
tro di noi e che ricorrono alla violen-
za contro Israele». Visto da Gerusa-
lemme, quel che si aprirebbe con la
vittoria elettorale di Hezbollah e
dei suoi alleati è uno scenario da in-
cubo: «Israele si troverebbe davanti
a un Libano sotto il progressivo con-
trollo dell’Iran», dice a l’Unità una
fonte del ministero della Difesa del-
lo Stato ebraico. E «con una base ira-
niana al confine nord». Per Israele il
voto a Hezbollah e ai suoi alleati è
un atto ostile. Un voto di guerra.
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to alla crisi nei rapporti bilaterali
provocata dall’avventura bellica ira-
chena, promossa dal predecessore
di Obama, George Bush, contro il pa-
rere di molti governi europei, Fran-
cia compresa.

I due statisti hanno tenuto una
conferenza stampa congiunta. Chia-
rendo cosa intendesse dire il giorno
prima a Buchenwald nell’auspicare
progressi tra israeliani e palestinesi
entro l’anno, Obama ha parlato di
«negoziati seri e costruttivi tra le par-
ti verso una soluzione basata su due
Stati. Non mi aspetto che un proble-
ma vecchio di 60 anni venga risolto
dall’oggi al domani. Mi aspetto però
che entrambe le parti riconoscano
che i loro destini sono interrelati».

MANOTESA

Sarkozy ha concordato con l’appel-
lo del capo della Casa Bianca a Israe-
le affinché fermi gli insediamenti co-
lonici in Cisgiordania. Quanto al-
l’Iran e più in generale ai program-
mi nucleari perseguiti da alcuni Pae-
si, il capo dell’Eliseo ha affermato:
«Vogliamo la pace, vogliamo il dialo-
go, vogliamo favorire lo sviluppo.
Ma non vogliamo la diffusione di ar-
mi nucleari e su questo siamo chia-
ri».

Il presidente francese si è detto
preoccupato per le «folli dichiarazio-
ni» del presidente iraniano Mah-

moud Ahmadinejad che negano
l’Olocausto. «L’Iran deve cogliere
l’opportunità della mano tesa offer-
ta dagli Usa», ha aggiunto Sarkozy,
mentre Obama da parte sua ha riba-
dito che un Iran «dotato di armi nu-
cleari sarebbe estremamente perico-
loso per tutti, anche per gli stessi ira-
niani». Fermezza anche nei confron-
ti della Corea del Nord, che poche
settimane fa ha sperimentato un or-
digno atomico. Washington preferi-
sce un «approccio diplomatico» con
Pyongyang, ma le recenti iniziative
del regime di Kim Jong-il sono «de-
stabilizzanti» per la regione e non si
può andare avanti all’infinito con le
«provocazioni». Unico tema su cui
Usa e Francia restano lontane è l’in-
gresso della Turchia nella Ue.
Sarkozy si oppone. Obama è favore-
vole. Ma poiché la scelta riguarda
l’Europa, dice, il mio «rimane un
semplice punto di vista». ❖

Il controllo di Siria e Iran
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Sembra ormai certo
È finita la Rivoluzione
dei cedri
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Accuse e veleni preelettorali
Si vota tra sette giorni

Si inasprisce la campagna elet-

torale per le presidenziali del 12

giugno in Iran, con scaramucce nelle

strade fra sostenitori dei candidati ri-

vali e una serie di gravi accuse di cor-

ruzione mosse dal presidente Mah-

mudAhmadinejadcontrogli sponsor

del candidato moderato Mir Hossein

Mussavi, inparticolare l'expresidente

Rafsanjani.Decinedimigliaiadisoste-

nitori di Mussavi scendono da giorni

instradapermanifestare.Gli incidenti

piùgravidopounconfrontotvmerco-

ledì sera fra Ahmadinejad eMussavi.
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Gerusalemme: non si
rafforzi chi già ricorre
alla violenza

ROMA

Fra i reduci presente
un pro-zio del capo
della Casa Bianca

PARLANDO

DI...

Prigione in
Marocco

Il presidente della autoproclamata Repubblica araba saharoui democratica (Rasd),

MohamedAbdelaziz, chiede all’Onudi «intervenire d’urgenza» per la liberazione di Yahia

Mohamed El Hafed Iaaza, detenuto in Marocco dal febbraio del 2008 e da 60 giorni in

sciopero della fameper protestare «contro le condizioni inumane della sua prigionia».

I timori di Israele

Il Libano oggi al voto
Probabile e rischiosa
la vittoria hezbollah
Il «cielo azzurro» del partito di Hariri potrebbe cedere
al «sole giallo» degli sciiti. Ago della bilancia gli elettori cristiani
che nominanoben lametà dei seggi in Parlamento
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